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CE 
SS = da voi, sante ebbrezze, 
5 DC Onde la vita è bella 


Pur tra fiere amarezze 
Date forza novella. 


Già al possente pensiero 
Servono e cielo e terra, 
E il riluttante vero 
Altri arcani disserra. 


Ecco, rifatto il mondo 
Volge a miglior fortuna, 
Chè un vincolo giocondo 
D'amor le genti aduna, 
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. E più sfrenata intanto 
La giovinezza freme 
Nel rigoglioso incanto 
Di voluttà supreme. 


O come in pii ritiri 
Spuman le carni audaci | 
Che gloria di sospiri! 

Che melodia di baci! 
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CANTO D’ APRILE 


O ben tornati viridi splendori 
Di gioventù che il novo aprile effondel 
O pie promesse dell’ aure feconde ! 
O strani accordi tra i rami canori! 


Credi, fanciulla: in tra felici errori 
Così l’ anima mia s’ apre e confonde, 
Allettata vieppiù da le gioconde 
Tue membra ardenti d’ignorati amori. 


Sono conforto le tue braccia sole, 
Hanno miele le tue labra odorose, 
Dànno ebrezze e follie le tue mammelle. 


Deh prestamente or tu tramonta, o sole, 
Tra le conteste nuvole di rosel 
Pronube amiche risplendete, o stelle! 
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AEGYPTIANA 


Esultano di canti di suoni di faci le sale 
Istoriate: già il convivio splende 
Superbo, e il vino in giro spumeggia, licore 
vitale, 
E gravi fronti e rosei volti accende. 


Brilla a ciascun negli occhi serena la gioja, 
ch’ effonde 


Dai cori e addorme in lento oblio l’ingrate 


Cure: i lor sensi un vago soave languore 
confonde 


E plaghe insegna e melodie ignorate. 


Fuori, tace la notte. L’azzurra quiete solenne 
Tiene le cose come chiaro incanto, 


Fra lor le palme al vento susurrano amore: 
perenne 


Mormora il Nilo un mesto e dolce canto, 
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Ma qual or per le sale bisbiglio si desta? 
Eccò, umana 


Un’ombra arida a torno move , e lento 


Mormora un coro, un fervido coro, bene- 
volo: « E vana 


Ombra la morte ed il mister tormento. 


Godete or ch’ alma ferve salute e le mem- 
bra v’ adorna, 


Or che s’apre a speranza il cor devoto. 


Godete: è breve il tempo più caro che fug- 
ge e non torna, 


Cogliete l’ ora, chè il domani è ignoto ». 


Cessa. Eguale un pensiero fra tanto, qual 
vampa furente 
Che un biondo campo a divorar s’avanza, 


Occupa l’alme: tosto s'aggruppan le coppie 
contente, 


E in vece rapida intreccian la danza. 


Fremon le rosee carni nel giovine amplesso: 
qual fiore 


Purpureo il labro de le belle invita 
Agli umidi baci; mentre com’iri gioconda 
d’ amore 
Su lor benigna sorride“Vita, 
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TRAMONTO 


Cade il sol dietro a’ monti arsi, tra lievi 
Nugole d’or, mentre dall’altra parte 
Sorgono l’ombre al ciel pallido, e sembra 
Che all’estremo orizzonte a l’alme afflitte 
Schiuda la porta d’ una rosea vita. 

Tace nell’ampia oscurità, che incombe 
Serena, intorno la campagna: solo 

Dei cari uccelli s' odon gli amorosi 
Pispigli in tra le fronde e il grave canto 
De lo stanco villan che lentamente 
Lontan dilegua. Io solitario in questi 
Dolci silenzi tacito sedendo 

Penso l’ eterno avvicerdar di giorni 

E notti, e vita e morte, e il tempestoso 
Tumultuar d’ affetti e la soave 

Pace ove tutto si raccoglie. In tali 
Vaghi pensieri l’anima si perde 

E l'immenso dolor placido oblia, 
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È 


SULLA RIVA 


S'apre immenso a lo sguardo, qual fresco 
deserto vivente, 
Del mar l’ azzurro mobile: 
Misteriosa incombe sovr’ esso la calma: 


fidente 
Vi s’ abbandona l’ anima, 


Pe ’l limpido cielo biancheggia la luna, 
tra innumeri stelle 
Cui l’ acque ampie rispecchiano: 
Sembrano invero splendide perle che tre- 
mule e belle 
Un regal manto adornano, 
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Cheta là e sola oppressa dal grave torpor 
tedioso 
La città dorme e palpita 
Lenta e sospira al pari di stanco gigante 
in riposo 
Nei notturni silenzj. 


Qua sempre nuove l’onde convengono pla- 
cide e il lito 
Languidamente baciano: 
Amano anch’ esse, e un canto monotono 
dolce infinito 
Cantan di mille secoli. 


Odi, fanciulla: dicono l’onde:.« O voi che 
avido preme 


Ardente amore o giovani, 


Venite: qui nei freschi riposi s'acqueta la 
speme, 
Le cure acri s’ obliano. 


Qui eterno s' ama, eterno la vita s’evolge 
serena, 


Antica e sempre varia; 


Qui gl’ infelici al sole sdegnati ed a l’ a- 
rida arena 


Altri destini sognano », 
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Odi: con lento murmure vengono l’ onde 
ed in metro 
Soave a sè ne invitano. 
Vieni, o fanciulla, oh vieni: lasciamo que- 
ste aure che tetro 
Veleno al cor ne spirano. 


Là non scende dei morbi voraci lo stuol, 
| non i petti 

Smaga desio di gloria, 
Là in pace blanda giovini eterni vivremo 
costretti 

In nodo indissolubile. 


FRENENSS 


APRILE 


AI sol cortese di nuovi splendori 
Esulta april di verde e fiori adorno, 
E mollemente aleggiano d’ intorno 
L’aure gioconde d’ infiniti odori. 


Quinci e quindi pel ciel gli alati cori 
Van cinguettando allegri quanto è il giorno: 
Già da lontano al nido fa ritorno 
La rondinella a rinnovar gli amori. 


O per la fresca azzurrità infinita 
Misterioso murmure insistente ! 
O delle cose dolce melodia! 


Nel gran rigoglio della nova vita 
Fremon più forte i cori umani, e sente 
Un bisogno d’ amor l’anima mia. 


prete ai 
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. ASCENSIONE 


Per l’erta alpestre, in fra dirupi e rovi, 
Sempre rampando sanguinàr le piante, 
Grondarono sudor le membra, e ansante 
JI petto apprese attossicati chiovi. 


E invano i mostri dai polluti covi 
. Contrastavan con fero atto all’ Errante, 
Chè nel dolor fiducioso amante 
Il cor fremeva d’ ardimenti novi. 


Or giunta alfine l’ agognata vetta, 
L'anima sciolta a spaziar secura, 
IL’ eterna vita universal comprende. 


Eppur non paga dell’ eccelsa altura, 
Fra sogni audaci altre speranze alletta 
Ed oltre il cielo irrequieta intende. 


RRRRRRARRRRRBBRRRRAIZRRERRRARZZAZZA 
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NOTTE D’ ESTATE 


Placida e chiara come in tempio immenso 
Siede la notte. Candida risplende 
Pe ’1 terso ciel di stelle incoronata 
La nova luna, e la campagna in queto 
Sonno distesa e i poveri villaggi 
Di nivea luce dolcemente investe. 
Lievi in tra i rami le fresche aure estive 
Deliziose d’ infiniti odori 
Indugiando susurranò, e soavi 
Colloqui e baci e fedeli messaggi 
Recano intorno a chi le ascolta intento. 
Tace ogni cosa. Solo a romper l’alto 
Silenzio sorge ad ora ad or la voce 
Del vigile mastin che i sonnecchiosi 
Echi risveglia; mentre, qual lamento 
Di solitario spirto ne la muta 
Notte dannato, l’amoroso canto 
Del carrettiete querulo risuona. © 
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Pare che ancor religioso aleggi 
Per questi lochi il ricordo del caro 
Mito allor quando trangosciata e sola’ 
Cerere errava in van per balze e campi 
La rapita Proserpina chiamando, 
E accorto il pastorello Aci fidava 
A i miti venti il contrastato amore. 
Deh, in tutti i cori, o sempre desiata 
Pace, a la fin serenamente posa, 
E le brame inquiete e l’aspre gare 
Raccheta sì come in quest’ ora forse 
Addormi i pii lavoratori, a cui 
Fiorendo nel tranquillo animo i sogni 
Prometton gioja pel novello giorno! 

Ecco gi desta in tra le fronde un dolce 
Vario concento di festosi nidi, 
Ed a gara inseguendosi pe ‘1 cielo 
Vanno gli uccelli, gajamente al bianco 
Mattin trillando la canzon diletta. 
Già trepida la luna e le seguaci 
Stelle dietro a le cerule cortine 
Si traggon lente a’ nascondigli usati, 
Mentre all’almo oriente fresche e belle 
Dagli orti antichi sbocciano le rose. 


È anta Sb Re 
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AI BAGNI 


Or che più dritti sfolgora i cocenti 
Raggi a la terra il sol canicolare, 
Da ovunque a gara le riarse genti 
Traggono ansando ed anelando al mare. 


Ed ecco folleggiar nell’ acque chiare 
Feminee forme e garzoncelli intenti, 
Ed allegro dintorno un risonare 
D' arguti motti e d’ amorosi accenti, 


O mare immenso, o fresco mar ch’esali 
Ebrianti fragranze, a te pur io, 
Stanco per troppo variar di mali, 


Vedi, ora vengo; e tu, nell’ infinita 
Tua forza generoso, il corpo mio 
Ritempra a le battaglie della vita | 


BARCAROLA 


Su voghiamo, navighiamo, 
Sopra l’onde dondoliamo: 
Com’ è bello in mezzo al mar, 
Bimba mia, così sognar | 


Un’ amabile auretta, 
Or destandosi giuliva, 
Ne sospinge dalla riva 
La fantastica barchetta. 


E nel giovine vigore 
Noi lontan corriamo audaci, 
Mentre irrompono dal core 
Fremitando i dolci baci. 


Laggiù in fondo vedi, o cara, 
Oltre il nitido orizzonte ? 
Forse amor novella fonte 
D’ acri ebrezze ne prepara. 
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Su voghiamo, navighiamo, 
Sopra l’onde dondoliamo: 
Com’ è bello in mezzo al mar, 
Bimba mia, così sognar | 


| Ecco, come una laguna 

| Queto l’ampio mar s' estende, 
Ed al lume della luna 
Chiaro e tremulo risplende. 


| Pur che mostri, che tesori, 

| Quante orribili tempeste 

Non s’ascondono in fra queste 
Acque effuse di splendore! 


Ed intanto per l’ azzurro 
| Nella pace de la sera 
| Con fuggevole susurro 
| Ta barchetta va leggera. 


Su voghiamo, navighiamo,. 
Sopra l’ onde dondoliamo: 
Com’ è bello in mezzo al mat, 
| Bimba mia, così sognari 
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Ma la riva è dileguata, 
Ed eguale intorno appare 
Il confin tra cielo e thare 
Come in landa sterminata. 


Voga, voga. L'alta meta 
Forse ancor sarà lontano; 
E già in core una secreta 
Véce sento: Corri invano. 


Ecco, soli noi restiamo 
Nell’ immensa notte bruna. 
E impassibile la luna 
Già tramonta. Dove andiamo? 


Su voghiamo, navighiamo, 
Sopra l’onde dondoliamo: 
Com’ è bello in mezzo al mar, 
Bimba mia, cosi sognar ! 


RRRRARRRRRRAERRkRk 
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IL MINOTAURO 


È 


E ancor, sollazzo di regie insanie * 
O Minotauro infame, 

Di umane carni, di eletti giovani 
Vagheggian le tue brame ? 


O madri o madri veglianti trepide 
Per diversi perigli 

A. le pie cune, madri, per l’avido 
Mostro allevate i figli. 


Ecco, essi vanno dismunti e taciti 
ln pecorin costume: 

Nè più le sceme lor menti illumina 
Di speranza un barlume. 


E intanto al nostro comune obbrobrio 
Sogghignano gli estrani, 

Essi che un tempo meglio provarono 
Spesso le nostre mani. 
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Ah, quando al turpe giogo distogliere 
Dovrem l’ erta cervice ? A 
Forse l’immane dolore gli animi 
A incodardir ne, addice? 


No: d’ insensati non siam mancipj 
E non strumenti d’ adri 
Raggiri: troppo di noi fra gli 0zj 

Baloccarono i ladri. 


D’una età nova credendo al fascino 
Le amanti anime, tutti, 

In una fede saldi, del libero 
Lavor godremo i frutti. 


Ma agli operosi campi ora mancano 
Le forti braccia altrici: 

Più che di pane, di piombo e lacrime 
Si pascon gl’ infelici. 


. O sciagurati fratelli, o vittime 
Sante, dal cor devoto 

Or io, rapito da un sogno splendido 
A. voi libero il voto, 
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Se la ribelle virtù indomabile 
Ne accende i giovini anni 

E più tenace ne freme l’odio 
Contro a’ vecchi tiranni, 


Nel dì, che bello segnerà il prossimo 
Fine del triste dramma, 

Noi, sventolando, qual tra le tenebre 
Folgorante orifiamma, 


Del vostro sangue tinto, uno sbrendolo 
Della nostra gramaglia, 
Combatteremo concordi e impavidi 
La vindice battaglia. 


I 


Invan nuov’ oro col sangue italico 
Gitta al mostro l’ossessa 

Congrega e al vulgo concede il balsamo 
D’ una vecchia promessa; 


Invan, sentendo scaldar le viscere 
Per l’audace disdetta, 

Sterminatrice guerra grugniscono 
Gli eroi da bicicletta: 
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Forza è che il sacro dritto dei popoli 
Trionfi, e presto un giorno * 

(Deh ch'io nol veda!) subirà Italia 
Laggiù l’ultimo scorno. 


A. quei lontani liti qual genio 
Grifagno il guardo torse? 

E a l'altrui case perchè con rabida 
Ira ne spinse? O forse 


Per insegnarvi dei nostri codici 
L’irte dottrine ascose, 
Dolce instillando con la sifilide 

Il saper delle cose? 


Meglio lasciate là fra le patrie 
Ambe quell’ arse genti, 

Selvaggiamente gagliarde e libere, 
Di puro amor frementi. 


Qui in vista orrenda la terra brulica 
Di vive larve umane; 

Represse voci fra tanto unisone 
Chieggon lavoro e pane, 
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Altri ideali più santi informino 
Le nostre menti: splende 
Per tutti il sole: pari uno spirito 
A. tutti il sen ne accende. 


Già da’ bei prati ne recan l’aure 
Gl’ inebrianti odori: 

A più sicure speranze s’ aprono 
Benedicendo i cori. 


O dolce festa di maggio, o splendido 
Desio dei poverelli, 

Alfin ritorni beato e florido 
De’ tuoi sogni più belli. 


Per te, dal sonno ridesta a’ fervidi 
Baci del sole, ardita 

D'’ intorno irrompe, si svolge varia 
Ugualmente la vita. 


Sorridi, o maggio di pace, agli uomini 
Un avvenir giocondo, 

Tal che d’ amore fraterno palpiti 
Rinnovellato il mondo. 


aprile 1896. 
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DOMANDE 


To chiesi a un coro di vegliardi bianchi: 
— Dite un po’: dove alberga la virtù? 
— l'abbiam cercato tanto e siamo stanchi: 
Crediam che al mondo non esista più. — 


To chiesi a un coro di sofi severi: 
— Per cortesia: dov’ è la verità? 
— In ver sei folle se trovarla speri: 
Forse nel fondo delle tombe sta. — 


To chiesi a un coro di vaghe donzelle: 
— Neh, dite: dove trovasi l’ amor? 
— Un dì splendore de l’anime belle, 
Or è menzogna in bocca al traditor, 


eee ce LARA a Lui 
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IN TANDEM 


] 


Sopra il leggiero tandem a volo 
Corri, o fanciulla, corri lontan: 
Sfugga a te sotto rapido il suolo 
Che guardo umano ti segua invan. 


Io, l’aspre cure cacciate in bando, 
A. te da presso sempre verrò, 
E, le tue snelle forme ammirando, 
Del tuo sospiro m’ inebrierò. 


Mandan le rose strane fragranze, 
L’ aure gioconde fremon d’amor, 
Splendida e bella d’acri speranze 
La giovinezza n’ accende il cor. 


Corriamo insieme per novi liti 
Fin quando lena ci resterà, 
In sino a tanto che insieme uniti 
Cadremo stanchi di voluttà, 


ALL’ETNA 


E tu l’igneo torrente ancor quest'anno 
Rombando, o vecchio Mongibello, erutti, 
Lieto di volger sempre in atri lutti È 
I bei villaggi che a te intorno stanno. 


Ma se, già : . tempo pur da tanto danno 
Colti, essi a vita nova sorser tutti, 
Or, che di nuovo son da te distrutti, 
Non molto andrà che al sol rifioriranno. 


L’ostinato pensier così, da avverso 
Cieco potere combattuto a prova, 
Più fiero balza e scruta l’ universo; 


Così, nata a l'amor l’anima mia, 
Non all'odio soggiace, anzi ritrova 
Altro fonte gentil di poesia. 


QRRRA IRABARRR 


LA NOTTE 


Amo la notte che sola e secreta 
Come il. mister solennemente impera: 
Amo la pace ond’ essa nella nera 
Ombra le smaniose anime acqueta. 


E sia che splenda a renderla lieta 
La nivea luna in tra le stelle a schiera, 
O l’attristi mugghiando la bufera, 
Io meglio sento d’ essere poeta. 


O dolce allora, acceso il cor di santo 
Desio d'amore pervadente appieno, 
Cercar. asilo a una fanciulla accanto! 


Così beato, io ch’altro non agogno, 
Forte m’ avvinghio all’opulento seno, 
E divino co ’l sol prevedo il sogno. 


PRGIEPRESVERPE "DR SS 
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BACIAMI 


Silvia, così voluttuosa e languida, 

Sempre d’ affetto riboccante baciami, 

E dolce in petto mi risveglia sùbito 
L’ intorpidito spirito. 


Per me tra i sogni glorioso fascino 

Or più non hanno le vegliate pagine: 

Meglio mi dànno nuove forze ed estasi 
I tuoi baci melliflui. 


Ecco, son uomo: sento in me la giovine 

Vita dal core rigogliosa erompere, 

Sento che amore tutte cose fremono 
Nel concento ineffabile. 


Quali messaggi lusinghieri arrecano 

L’ aure feconde di lontani effluvj? 

Quali a le sponde maliardi cantici 
Il mare eterno mormora ? 
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Vedi ? all’occaso il sole volge roseo 

Come a’ richiami d’amoroso talamo, 

Mentre tra’ rami gli uccelli pispigliano 
E l’ombre lente scendono. 


Deh, nell’amplesso che n’accende l’anima 
Or tu m’ incora a tenere delizie: 


E breve un'ora armoniosa e splendida 
La nostra vita, o Silvia. 


RRERRRRRRERRERPRRZNIE: 


CANDIA 


Non di fraterno dover sollecita 
Nella santa vendetta 

A le serene tue prode, o Candia, 
La vecchia Europa affretta; 


Anzi, a te contro parate e tumide 
D'’ arte e ferocia nova, 

Le congiurate navi s' appuntano 
Cannoneggiando a prova. 


Ahi, nel concerto di tanta infamia 
Per qual frega civile 

Ora conviene la putta Italia 
Barbaramente vile ? 


Forse, credendo così le flaccide 
Groppe bene protette, 

Insolentisce briaca e immemore 
Dell’ eritree disdette ? 


Eppure anch’ essa qui, ha tempo, un arduo 
Sogno fremè, ed eroi 

Di patrio zelo compresi e unanimi 
Pugnàr com’ ora voi, 


O venturosi figli di Grecia, 
Che, le mani empie e ladre 
D’ Osman fuggendo, votate il fervido 
Core all’ antica madre. 


Osate. All’ acre fame, cui vigili 
V’ astringono i cannoni, 
Soccorre tosto da ovun ue provvida 
q 
La carità de’ buoni; 


Salpan drappelli di baldi giovani 
Da tutti i lidi: a loro 

Sorride un’ alta fidanza e plaude 
De l’alme oneste il coro. 


Già, lungamente nota tra i popoli 
Dell’ universa terra, 

Una ribelle possa terribile 
Mugolando si sferra: 
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Come fiammante sol di giustizia, 
Ecco si leva, e al suono 
De la novella parola tremano 
I delinquenti in trono, 


Mentre, perduti ne’ ciechi vortici 
Dell’ immenso dolore, . 
I derelitti stanchi sospirano 
Un avvenir d’ amore. 


Allor di bella pace e di libere 
Speranze rinverdita 

Dolce inneggiando per tutto splendida 
S’ effonderà la vita; 


Ma, rimembrando, cotesti.pànacri .. 
Monti, a esemplar rampogna 
Ripeteranno sempre ne’ secoli 
L’ europea vergogna. (1) 


(1) Pubblicata la prima volta nel marzo del; 1897 e 
dedicata « Ai volontari della libertà i quali, eroica- 
mente accorrendo a esporre il proprio’ petto in difesa 
dei fratelli greci, insegnano agli impriapiti tiranni della 
terra che con le loro bombe legali e lo strazio di cit- 
tadini innocenti mal s'impromettono impedire 1’ inelut- 
tabile progresso dell’Ideale ». : 
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NOTTE D’ INVERNO 


Ho freddo. Fuori, la notte squallida 
Nel pauroso silenzio appar: 
Scroscia insistente la pioggia e mugola 
Lugubremente lontano il mar. 


O come in chiuso letto si sciolgono 
Lente le attratte membra al tepor! 
Chissà in quest’ ora quanti languiscono 
In cari amplessi stanchi d’ amor? 


No, sovra queste deserte coltrici 
Io: così solo non vo’ dormir, 
Senza il conforto d’un bacio roseo, 
Senza il profumo d’un pio sospir. 


O mia fanciulla, nuova mi tremita 
La vita e balda m’ accende appien: 
Vieni al mio letto bella, e com’ edera 
Tenace e forte mi stringi al sen. 


C’ inebriamo di dolci spasimi 
In sino all’alba del nuovo dì... 
O Lina, è bello nell'età giovine 
Sognar amando sempre così. 


KIRRRBRRBRRRRERRRRERERRRRRR 


DISERZIONE 


Lungi a la torbida città pestifera 

D’ arti malvage e di feral dolore! 

Lungi al ginnasio fosco che il core 
Ne insterilisce e intorpida ! 


Bello per l’ ampia campagna stendesi 

Col novo april lussureggiante il verde: 

Nella recondita pace si perde 
Riconfortata 1’ anima. 


O in tra le tenere fronde melodici 
Canti all’accordo dell'amore appresi ! 
O care bettole sempre cortesi 

Di rustici simposj! 


Mesci, adorabile fanciulla, il fervido 

Vino che roseo spumeggiando brilla: 

Col nero fascino de la pupilla 
Dolcemente m'’ inebria, 
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Laggiù le isteriche silfi pompeggiano 
La lor bellezza incipriata e sciocca, 
E pur invidiano de la tua bocca 

Le rose fresche e roride. 


Già le infrenabili tue carni spirano 

Fragranze nuove a la salute avvezze, 

E ascose fremono selvagge ebrezze 
Nelle forme fidiache. 


Ma quale insolito languor le palpebre 

Ora m’aggrava e i.miei pensier confonde ? 

Quale dal trepilo mio cor s’ effonde 
Sovrumana delizia P0 


I nostri giovani sogni dileguano 

Tosto, e l’età fatalmente dechina: 

Sorridi o splendido solel o divina 
Ora di pace, arrèstati! 


ARAAARZAEAMRARARZRAZAZAZARZRAZRARZARZRIOII 
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MATTINO D'AUTUNNO 


AI confuso frastuon di passi e voci, 
Onde suonan le vie che a la quieta 
Mia mente assorta i multiformi e dolci 
Sogni fan dileguar, col novo giorno 
Dal letto io sorgo e, a la divina luce 
Schiuse le imposte, le fresche aure aspiro 
Che a confortarmi l’ansioso petto 
Scendon soavi. La vendemmia intanto 
Ferve sul monte pampinoso eretto 
A. me di contro, e giù da la pendice 
Gravate il capo di ricolme corbe 
Rubeste villanelle in lunga fila 
Calan cantando festanti canzoni, 

E al lieto suono di cembali e corni 
Tutta d’ intorno la contrada echeggia; 
Mentre dall’alto splendido e sereno 

* Le fatiche dell’ uom rallegra il sole, 
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Scendete allegri giù dall’aspro monte, 
Cantarellando e sonando scendete, 
O forosette dagli ondanti fianchi , 
O garzoncelli da le man callose! 

Sacra a la festa del lavor fecondo, 
E veramente la migliore è questa 
Stagion dell’anno ! Sol ora, siccome 
Femina saggia che all’ ardito amante 
Dopo lungo penar, liberamente 
Tutte le gioje dell’amor concede, 
Deliziosa la campagna al pari 
Meglio tra il verde lusingando invita; 
Che già dovunque, pel piano e pei colli, 
Noti alle cure degli acciari industri, 
Sicuramente ogni pianta orgogliosa 
Mostra il trionfo de’ promessi frutti. 
O come nel solenne baccanale 
Della Natura generosa alfine 
L’ anima stanca si ritempra! O come 
Memore ancor de’ sudori profusi 
Pei rifatti maggesi, il buon cultore 
Tanta ricchezza or giubilando ammira! 
Ed ecco fuor dai tiepidi palmenti, 
Ove in continuo riversato a mucchi 
S’ accoglie l’oro delle vigne, un’acre 
Onda d'’ effluvi per l’ aer s’ espande: 
S’ode fra tanto il cadenzato coro 
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De’ pigiatori, che, le gambe audaci 
Con vece alterna forte ribattendo 
Sopra i disfatti grappoli arrossati, 
Movono a tondo, e a’ sottoposti tini 
Fiotta e spumeggia il nettare giocondo, 
Onde a la fine l’uomo estasiato 

Sente l’ ebrezza de la vita bella. 


NARRERRARZRARAZRZRZBZRAEBRZRZZEZZZZEZZEZAZZAAZN 
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SUL MONTE 


Sul monte, or che all’ ottobre almo ri- 
splende, 
A. respirar le pure aure divine 
Ascendo, e intorno, giù, nuove casine 
E bei villaggi il verde ampio comprende. 


Quinci fumosa Etna superbo tende 
La fronte al ciel cui par abbia confine, 
E quindi, lungi, a specchiar le vicine 
Città l'azzurro mar queto s’ estende. 


Placido intanto il sol cade, e le rare 
Vette eccelse de’ raggi ultimi investe, 
E la luna vieppiù lucida appare. 


In tanta pace io, d’altre plaghe anelo, 
Con le montanti ombre solenni e meste 
Sento l’anima grande ergersi al cielo, 


RARRRAZRAERZRRZAZRRRAZRZAZRZARZRAZZZBEERZER 


RVAVAII NI ZI ZIA: AVA IAINSIS I SMMN I SIZAZIZIZIZIA 


PER UNA SFIDA 


A che mi tenta in dottoral camuffa 
Reduce dal bordello il novo Ciacco, 
E gonfio di livor, di sbornie stracco, 
Vino ed infamie gorgogliando sbuffa ? 


Or da me pùnto, tutto si rabbuffa 

Per ch'io consenta a rabberciar l’attacco. 
O strenuo cavalier dal cor vigliacco, 
Qual barbaresca frenesia t’ acciuffa? . 


A più nobil certame io sono avvezzo, 
Altri tempi precorro, onde l’ingegno 
S’ esalta e il core, ed i restii disprezzo. 


Meglio volgiti a’ birri e avrai ragione; 
Ma ancor gran tempo del mio giusto sdegno 
Ti crucerà il ricordo in sul groppone, 


PROTESTA 


No: il saper non è tormento, 
Vanità non è la vita: 
Mènte il torpido levita 
Che a la morte ognora è intento, 


O perchè se stanca giaci, 
Bella. bimba, sul mio seno, 
Io così m’ inebrio appieno 
Con l’ambrosia de’ tuoi baci ? 


Ca 


O che son gli olezzi e.i canti 
Onde esulta il bosco in fiore? 
Che il molteplice fervore 
Dentro all’ arnie susurranti ? 


Già l’ insonne mio pensiero, 
D' acri studi alfine instrutto, 
Or indaga nel gran Tutto 
Ove mai s’ asconda il vero; 
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E il mio core impenitente- 
Sempre più riconfortato 
Cova fumido il peccato 
Che l’ amore ancor m' assente. 


Pur laggiù cruccioso il mare 
Mormorando morde il lito, 
E nel suo grembo infinito 
Vanno i fiumi a riposare. 


Ma che ciò ? La notte nera 
Cede al sol che tutto desta, 
E altre forze il sonno appresta 
A. chi stanco giacque a sera. 


Tal nell’ aspro agon del mondo 
D’ in fra lacrime e sconforti 
A. bear solo i più forti 
Il piacer sgorga giocondo. 


Sogna, o lugubre genia, 
Ombre e pene ond’ hai vaghezza: 
A. la bella giovinezza 
Giovan luce e poesia. 


-RERAREREREZEBEEREEEZEZRAREZZRA 
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ANATOMIA 


Nell’ ampia sala della. morte, intento 
A  sbuzzare e a scrutar carogne umane, 
Io sempre più ammirato m' appresento 
L’opra perfetta da la lotta immane; 


Mentre nel cor mi preme un sentimento 
Di tristezza, di cose oltremondane... 
Ecco; un-corbel d’ossami lutulento: 

Che più di nostra vanità rimane? 


Ma nel suo letticciol Silvia m’aspetta, 
Silvia gentile ch’ è la primavera 
Nelle membra e la bocca saporità; 


E a fine il giorno, in delirante stretta, 
L’orror vincendo della morte nera, 
Più gagliarda così sento la vita. 


EE SEEGGGGEGGGGEREREREGEA 
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MERIGGIO 


Nel fresco castagneto, ove per vecchio 
Costume la città triste fuggendo 
Godo ogni anno venir, come in solenne 
Reggia poso ammirando. Alzasi in volta 
Immensa sul mio capo il verdeggiante 
Denso fogliame cui sorreggon dritte 
Infinite colonne, alle profonde 
Vallate degradanti; e, innanzi, al piano 
Che ondulando dechina e a’ colti monti 
Nel fulgor del meriggio il verde esulta. 
Una vital serenità comprende 
Placida il loco, cui fastidio alcuno 
A turbare non vien, se quinci togli 
Il rauco strido d’ importuna gazza 
O lo stormir leggiero delle fronde 
E quindi, a valle, il solfeggiar del dolce 
Zufolo d’ un pastor mentre dattorno 
Pascola il gregge, o l’ amoroso canto 
Monotono di adusta villanella, 
Che curva al suolo le castagne sparse 
Nel sinuoso grembial raccoglie. 
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O nell’ ingenuo pastoral costume 
Feconda pace degli antichi padri ! 
Pei sacri boschi e veramente in core 
Fiduciosi, dei cortesi doni 
Che a lor benigni prometteano i Numi 
Vivean contenti, e risonavan l’ aure 
Di gentili armonie, d’ inni ammirati, 
Quali anch’ esso l'amante Polifemo 
Alla ritrosa Galatea cantava. 

E dall’ Erice ombroso ancor venìa 
Cinta di grazie e di procaci amori 
Venere amica a quest’ erme pendici 
Letiziando. A1 suo divin passaggio 
S’ adornavan di fiori e d’'amorosi 
Nidi festanti i rinverditi rami, 
Fervean l’ opere industri e ammaliate 
Le speranze assorgean sicuramente 
In dolce accordo avvicinando i cori, 
Nè fra tanto splendor di vita, alcuno 
Potea mai sospettar (ma non per fermo 
L’ ignorava la dea) che a la sonante 
Etnea fucina il fumido consorte 
Sollecitava a temperar gli ardenti 
Fulmini sacri a l’immortal conflitto. 


Cadde con gli altri allor quantunque in- 
dòmo 
Encelado ribelle, e a eterna pena 


Ora qui giace. Al suo furor tremendo 
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Si sente intorno traballar la terra 

Che improvvisa or si fende or s’inabissa, 
E dagli ampi crateri un abbondante 
Fiume di lava in tra ceneri e fumo 
Ferocemente reboando erutta. 

Tra tanto orrore esterrefatte fuggono 

Le grame genti da per tutto, in coro 
Plorando al cielo, e argomentar non sanno 
Per quali colpe tanta ira divina 

Sul loro tetto e sul poder si versa. 

E forse il sofo agrigentin, disceso 

A. interrogar da presso la Natura, 
Ancora invano ripensando indaga 

Della lotta perenne il gran mistero. 


ARRRRRRARRRRRRRRRRRBRRRRRRN 


NOTTE DI NATALE 


Sempre che nella gran malinconia 


Del dicembre co ’1 gel torna il Natale, 
Una nova dolcezza al pastorale 


Ritmo invade il mio cor, la vita mia. 


E nella notte la famiglia pia, 
Raccolta al focolar, la rituale 


Agape allieta, ed una spiritale 
Grazia risente del divin Messia. 


O fratello Gesù, nei duri stenti 


Ben venisti a segnar l’ alta vendetta 
Pur predicando amor in tra le genti; 


Ma il mondo stanco da gran tempo ancora 
Fiducioso vigilando aspetta 


Che in ciel rosseggi la promessa aurora. 


TRADIMENTO 


Resta, Silvia, un momento 
Qui, ch'io t'abbracci e viva 
Di tua vita giuliva 
'L’ eterno incantamento. 


Già a te vicin mi sento 
Arder di fiamma viva, 
E la mia man furtiva 
T' induce al tradimento. 


S’ ei vien? Che temi? Taci. 
Ecco, io le lividure 
Ti medico co’ baci. 


O mi daranno ebrezze 
Nuove omai più secure 
Doman le tue carezze! 


RRRRRRFARRRRBRRFRRRRREFRREER 
PRRRRERRRRRRSSISSINFFIISIIRIVÀ 


CALVARIO 


Pende sul seno di bella dama 
Un crocifisso di gemme e d’ or, 
Che dentro al core forte una brama 
Sempre m’aecende di santo amor. 


E più l’ adoro credulo e pio, 
E più m° appresso con fiero ardir; 
Perchè, novello martire, anch'io 
Su quel calvario vorrei finir. 


KRBRERRRÀ 


PER VIA 


Via, carina, non dire 
Ciò, s' io ti vengo appresso: 
Poi non ho voglia adesso 
Affatto di morire; 


Anzi con novo ardire 
Cerco ebrezze, indefesso. 
Vedi? giungo oggi stesso; 
Nè intendo più partire. 


To’ : che busto ben sodol 
Che boccuccia soave 
O come a udirti io godo 


Rapimenti divinil.. 
Dunque stasera all’ ave 
In piazza Barberini? 


CONFIDENZA 


Credi, vieppiù mi piaci 
Così stretta, o Fermina; © 
Mentre suggo i tuoi baci 
Della bocca divina. 


Sento agli amplessi audaci. 
La grandezza latina: 
Non di follie procaci 
Spasimò Messalina ? 


O brame: insaziate 
D’ amor! Frtemon le belle 
Tue carni aggraziate 


Di gioconde malîe, 
E voluttà novelle 
Cercan le labra mie, 


LA QUERCIA DEL TASSO 


E qui pieno di fede e affaticato 
Pellegrino ancor io vengo a posare 
AI rezzo della quercia secolare 
Che fu sì amica un tempo al gran Torquato. 


Dall’ umil chiostro, ove a la fin malato 
Cercò riposo a le doglianze amare, 
Fi qui solea ridursi a meditare 
Su le umane vicende e il mondo ingrato. 


Chè tali per le dotte ansie del pio 
Carme a lui venner compensati allori: 
Prigione e fame e scherno e grave oblio. 


O non all’ arte più propizio è poi 
Il secol nostro che dispensa onori 
Agl'istrioni e a’ gallonati eroil 


“TERRA RIE EDI. E SORTA 
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INCONTRO 


Maria, ricordi? In crocchi 
Stridean de’ venti l’ire, 
E sol cani e pitocchi 
Stavan fuori a languire. 


Tu, le vesti a’ ginocchi, 
Passavi, e, con ardire 
Fisandomi negli occhi: 

-— Neh, volete venire ? 


— To’: eccoti il mio braccio. 
In vero, bella mia, 
Fa freddo questa sera. — 


E là in soffitta, al laccio 
D’ amorosa malìa , 
Che ebrezze un’ ora intera | 


ein 
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A POSILIPO 


Ehi, sull’ elettrico corriamo, Emilia! 
O via Caracciolo! O Mergellinal 
O incantevole scoglio di Frisio | 
O di Posilipo spiaggia divinal 


Qui le molteplici voci n’ assordano 
Col panegirico d’ ogni osteria. 
Neh, vogliam scendere un poco a bevere 
All’ alma bettola dell’ Allegria ? 


Ecco il magnifico mare che mormora 
Da presso e stendesi in arco immane, 
Specchiando splendide ville e mirabili 
Palazzi ed ardue guglie lontane. 


A te il mio brindisi, o bella Napoli, 
Ridente grazia che c’ innamora 
Negli occhi”amabili de le tue silfidi... 
O dolce Emilia, beviamo ancora, 
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Nei colmi calici spumeggia il roseo 
Vino che suscita incendi edaci. 
Senti il Vesuvio com’ arde ? O fervida 
Bocca, a me apprèssati, dammi i tuoi baci. 


Dal cielo pronube le stelle occhieggiano 
Riflesse innumeri dall’ onde chiare: 
Via via le melodi note s’ intrecciano 
Gioconde e gli animi fan delirare. 


Già nella placida sera s’ addensano 
L’ombre e ne incorano virtù d'amore. 
Che ardenti fremiti! Che dolci spasimil.., 
O come rapide passano l’ ore ! 


RRERRRRRARERET 


RITORNO 


Addio, città fra l’ altre benedetta, 
Oste gradita al giovanile errore | 
E tu, deh, sorvolando il corso affretta 
Pe ’1 mar d’ Ulisse, o magico vaporel 


Laggiù fra tanto nella mia casetta, 
Picciolo altar dell’ operoso amore, 
Per me trepidan quasi in pia vedetta 
Quattro cori così come un sol core. 


Se un dì da un vano sogno affascinato 
Lungi n’ andai cercando poesia, 
Deluso or torno al sospirato tetto ; 


Chè omai nel mondo senza fede e ingrato 
La domestica pace e il puro affetto 
Son tutta quanta la ricchezza mia. 


RRRRRRRRERERERAIAEZZEG 
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MEMORIE PATRIE 


A che dei prischi secoli 
Vagheggi, o candido Reina; i fasti 
E, ardito, a la ninfomane 
Età con fervida voce contrasti; 


Se sagge omai le patrie 
Cure son vigili rivolte altrove, 
E non alcun l’ idropica 
Alma a’ tuoi liberi sensi commove ? 


Deh, lascia i memorabili 
Fatti a la storia che pia li onora; 
Lascia che in pace giacciano 
Illustri ceneri neglette ancora! 


Meglio nel sen del vergine 
Mito rifulgere sereni, come 
Pur dall’ everso tumulo 
Va di Stesicoro fiorendo il nome, 


Che trascinati al trivio 
Ove la gloria dà i baci suoi 
A una procace mandria 
ID incomprensibili larve d’ eroi, 
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Ecco son vecchi satiri 
Che un tempo fecero pur da lenoni; 
Sono pelati giovani 
Frolli con boria da istrioni. 


E tutti hanno le maschere 
Così che paiono sembianze were, 
Onde chi gabba il popolo 
Tosto tra il plauso monta al potere. 


Che già son fatte pecore 
Le genti a indigeti furbi devote, 
Anzi cagne che leccano 
La mano rabida che le percote. 


Nè san che da l’ esauste 
Lor vene impinzano predoni ingordi, 
Che a lor onta :sbravazzano 
La sera in laute cene e in bagordi. 


Così qui vedi squallide |. 
Torme senz’ ordine e senza fede 
Urlar, chè a la lor opera 
Ancora attendono l’ equa mercede; 


E là rifatto e tumido, 
Ghignando al codice severo a’ buoni, 
Sbuffar chi seppe porgere 
Prono il flessibile dorso a’ padroni. 
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Che son virtù, carattere, 
Onor? fandonie di vecchi imbelli. 
Ora comincia il secolo 
Sacro agli apostoli de’ grimaldelli. 


Largo! Ei son dessi, E l’ umile 
Volgo fa stupido le riverenze. 
Non li conosci al ruvido 
Cipiglio e a’ cauti gesti e movenze? 


Rinomati falsarj, 
Ladri di pubblici scrigni e d’ altari, 
Trucidatori emeriti 
Di chi sdegnarono far da compari... 


Ma in vano schiocca il libero 
Verso in su l’ ibride groppe rubeste: 
In vero altri bisognano 
Giusti rimedj per tanta peste. 


Deh, potessi col fervido 
Flagel, segnacolo di sdegni alteri, 
Onde, o Cristo, dal tempio 
Cacciavi il popolo dei barattieri, 


Penetrar nello stabbio 
Sozzo, ove officia la rea genìa, 
E, con inesorabile 
Foga investendola, tuonare: Via! 


RRRAR 
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INNAMORATO 


D’ un angioletto sono innamorato 
Cui voglio bene quasi a la follia, 
E giorno e notte trepido al suo lato 
L’ adoro come adorano il Messia. 


È bella pari a giglio profumato, 
Vince cogli occhi pieni di malia, 
La bocca ha di garofano sbocciato 
Dolce di baci e fresca d’armonia. 


Nel suo cor di colomba desiosa 
Fervon gli amori d’ estasi gioconde; 
E irrequieta sempre e capricciosa. 


E quando, accesa di repente ardire, 
Tra le sue braccia audaci mi confonde, 
Ebro di voluttà vorrei morire, 


- 
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A SISIZISISIA 


I MIEI CANTI 


Senti, o bimba: ho qui nel core 
Un pregevole tesoro 
Meglio assai di gemme e d’oro: 
Sono i canti dell’amors. i 


Tu raccendimi l’ ardore 

Che la vita rinnovella, 
Fa’ ch'io sogni le lunghe ore 
Sul tuo sen di colombella; 


E i miei canti, o Lina bella, 
Fioriranno nuovi al mondo 
Per ornarti il capo biondo 
D'’ immortale ghirlandella. 


I 


ELLA M’'’AMA 


Ella m'ama ed io l’ adoro 
La divina 
Mia bambina, 

Il mio piccolo tesoro; 


E m'è grato le lunghe ore 
‘Starle appresso 
Indefesso 

Ragionandole d’ amore. 


O ineffabili dolcezze 
Tra i sussulti 
E i tumulti 
Del mio core e le carezze! 


Ella in dolci rapimenti 
A me scocca 
Sulla bocca 

I suoi baci onnipossenti, 


E mi dice co’ suoi baci 
Tante cose 
Graziose 
Che m’ accendon voglie audaci. 


È il mio piccolo tesoro 
La divina 
Mia bambina: 
Ella m’ ama ed io l’ adoro. 


NON PIÙ 


Lina, non più. Stanotte 
Abbiam vegliato assai, 
E, rifinito, omai 
Sento le membra rotte. 


Lascia che ancor io posi 
Il capo sul tuo seno, 
E mi rinfranchi appieno 
Dagli studi amorosi. 


Così miglior piacere 
Godono i sensi e il core: 
O nel divin languore 
Sogni d’ebrezze vere! 


RRRRRARRRERRRRRRRREFEEZARR 


SACRIFICIO 


Tempio d’amor, che giocondo di cari 
Fàscini, al core è luminosa scorta 
Nella fede che. a vivere conforta, 

O prediletta, a’ sensi miei tu pari. 


Oblia così gli smarrimenti amari 
In un sogno divin l’anima assorta, 
Mentre a l’incanto dell’ antica porta 
Urge il desio di vaporati altari. 


Vigila il nume ognor soavemente 
Spirando ambrosia nel sacrario arcano, 
E inebriando al sacrificio invita. 


Ond’ io, di audaci voluttà fremente, 
Sciolgo il mio voto; e nel mister sovrano 
Si schiude, o Lina, una novella vita. 


RRRBRREBBRERBRBERRBRRRRERRERRK 


ESTASI 


Tieni: è questo l’ omaggio 
D’ amor che a’ forti giova: 
Ecco, una vita nova 
Ne spira il roseo maggio. 


E dal mio cor selvaggio 
Rompono i baci a prova, 
Chè più nell’ ardua prova 
Tu m'accordi coraggio. 


Or così abbandonata 
Sul riverso origliere, 
Nell’ estasi divina 


Del supremo piacere, 
Non ti senti, o mia Lina, 
Quasi transumanata ? 


BRIIITR 


CVAVAVAVEIAS 
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SIRENA 


Bimba, vorrei da te fuggir lontano, 
Ramingando oltre i monti ed oltre il mare, 
E poterti a la fin dimenticare 
Con la stupidità d’ un musulmano. 


Ma sento:che il mio cor nato ad amare 
Ti cerca e freme per delirio strano; 


Chè sempre, ovunque, in veglia o in sogno 


vano 
La tua divina imagine m’ appare. 


E a te, come fanciul che la smarrita 
Mamma tremando e lacrimando chiama, 
Mi volgo ad impetrar conforto ‘e pace; 


Mentre tu pia m’accogli in un tenace 
Ambplesso, e, ardente d’amorosa brama, 
Tra nuove ebrezze mi ridai la vita. 


EERRRERRRRRRONOTYO\YTyIyYIOTIINTTTETTOYOTE 
VIII 


OTTOBRE 


Or che la pioggia recente suscita 
Pei campi roridi nuova allegria, 
A. goder l’ alte regioni e il balsamo 
De le fresche aure vieni, o Maria. 


Lassù tra i monti, pingue di grappoli 
Va la vendemmia ruzzando il giorno; 
E canti e suoni giulivi e carnee 
Fragranze aleggiano procaci intorno. 


Vieni: già il sole per l’aer limpido 
Ridente a l’annua festa ne invita; 
Mentre gagliarda di forze giovani 
Ne spira in palpiti ampi la vita. 


O dolci all'ombra d’inteste pergole 
In pio silenzio sogni d’ amorel 
O corse pazze fra sterpi ed ispide 
Siepi a raccogliere castagne e more | 
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Ma i ricci e i rovi rudi le candide 
Mani ti pungono di rosee stille: 
Che gridi, o bella, se al cor più strazio 
Mi dan fisandomi le tue pupille ? 


Pajono i dritti castagni ombriferi 
Colonne innumeri di tempio immane, 
Ove il mistero sovrano spazia 
Col dolce fascino di cose arcane. 


Ad una ad una fra tanto cadono 
D’ intorno l’ aride foglie scricchiando: 
Solo fra i rami. giulivo il passero 
Cinguetta o tacito ne spia tremando. 


E via per l’erte, pei greppi aerei 
Rampiamo a giungere l’eccelsa vetta, 
Fin che anelando come una rondine 
Stanca tu languida giaci a me stretta. 


O così in vista al mare jonio 
Lontano e al gemino golfo odisseo, 
Distesi al suolo su l’erbe e 1’ edera, 
È bello vivere l’idilio etneo. 


Non senti un foco nel sangue invadere 
Ratto che l’anima vampando india ? 
To’: più d'un regno, più della gloria 
Vale un tuo roseo bacio, o Maria ! 


mit alri ceo rielll‘iivvcna 
SKIRBRBRAZBARRRRBBRERRZRRRERRERRRR 


SDEGNO 


No: tu non m’ami. Son falsi e bugiardi 
I tuoi baci di foco e i giuramenti, 
Son di colubro i forti abbracciamenti 
Onde l’essere mio soffochi ed ardi. 


Per me d’ amore ribollir non senti 
Dentro il tuo petto i fremiti gagliardi; 
E a tutti, lusingando, i maliardi 
Vezzi e il piacere lubrica consenti. 


Ben so che nelle tue mani crudeli 
E misero balocco anche il mio core, 
E lo strazi a tua posta e lo disfai. 


O via, malvagia, alfin; ch'io non riveli 
Tutto lo sdegno che prorompe omai 
Dalla profondità del mio dolore | 


ce cdl ___a 
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DISPREZZO 


Lungi dagli occhi miei! Libera e pazza 
Corri, nuova Licisca, al lupanare. 
Cruda femina sei, che in circèa tazza 
Mesci agli amanti incantagioni amare. 


Troppo credetti angelico il volgare 
Tuo cor di bruto che in lascivie qQuazza; 
E ingenuo t’ inalzai sopra un altare 
Sfidando ardito il ghigno della piazza. 


Così t’ offersi in olocausto pio, 
Con l’abbandono d’ una fede stolta, 
La gioventù, l’ ingegno, il sangue mio, 


Or non t’ odio però: meglio nel lezzo 
Delle vergogne tue ti lascio avvolta 
E ti sputo sul viso il mio disprezzo, 


ibailailo Pi 


ABBANDONO 


Torna nel fango dove sei vissuta, 
Tra il baro e il ciacco,tra il lenone e ilzanni, 
Maestra eccelsa in operar inganni, 
Animo vil di femina perduta. 


Torna randagia per il mondo, e astuta 
Civètta a’ gonzi, or che ti ridon gli anni, 
Fingendo ardente amore e dolci affanni, 
Sol di lussuria rea tutta imbevuta. 


Or non più canti e profumati fiori 
A. te che onor non conoscesti mai, 
Ma il motteggio del vulgo e i lazzi osceni. 


E forse presto, gl’ idilli sereni 
Rimpiangendo, il rimorso proverai 
Se può il rimorso in cor dei traditori, 


ilari 
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PENTIMENTO 


Perdonami, Linuccia: io son geloso, 
Ed è inferno, ben sai, la gelosia, 
Che di sospetti e di veleno ascoso 
Agita e crucia ognor la vita mia. 


Se mai crudel per sùbita follia 
T' offesi il cor di motto ingiurioso, 
Ora mi pento, ed ecco in tua balia 
Torno a’ tuoi piedi triste e vergognoso. 


Deh, tu buona concedimi il sereno 
Conforto delle tue braccia tenaci, 
Fammi posar sul tuo nettareo seno. 


Ch' io possa ancora nel supremo ardore 
Onde prorompon deliranti i baci, 
Provar che m’ ami d’ostinato amore | 
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LONTANANZA 


Ora tutto finì, come se mai 
Noi ci fossimo al mondo conosciuti, 
E siamo soli pel mondo sperduti 
Senza speranza d’ incontrarci mai. 


Già nel triste squallore autunnale, 
Onde aduggian le cose intorno, io sento 
Un’ angoscia, un profondo scoramento 
Che la mia derelitta anima assale. 


E penso a te, che, dolcemente attorta 
Al mio seno, sfrenavi ebrezze audaci, 
A. te lontana che forse ora giaci 
Malata, ovvero ahimè, forse sei morta. 


E più la solitudine infinita 
Mi preme forte e mi fa delirare, 
Mentre che nera e desolata appare 
L’ immensa vanità de la mia vita. 


O mia Linuccia, com' eran giocondi 
I nostri giorni d’ amoroso incanto | 
Or non mi resta che baciare in pianto 
Il tuo ritratto e i tuoi capelli biondi, 


RRRRRRRRRRRRFRERIIIIEZEZZOR 


COSTANZA 


Se con ipocrite menzogne allettami 
Il mondo, e adoperi sì come femina 
Malvagia l’arti viete 
Per trarmi a la sua rete; 


Forse che a equivoche lusinghe io facile 

Ceda, e, dimentico d’onor, fra gli uomini 
Scenda, di fango avvolto 
È la maschera in volto? 


No, il giuro: candida al par de l’artiche 
Nevi al sol limpido mi splende l’anima, 
In durezza sembiante 
A pietra d’ adamante; 
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Miei sogni placidi mai non turbafrono 

Del cielo i pallidi fantasmi; torpido 
Malor, non il mio core 
Premè il funesto errore; 


Non mai lunganime piegai l’ indomita 

Cervice ad aurei scettri sanguinei; 
Non plaudii chi in adri 
Lutti getta le madri: 


Ma sempre ad umili consigli indocile, 

Qual superba aquila procelle e folgori, 
Sfidai le erinni avare 
Del trono e dell’ altare. 


Solo fra gli odj che a me lingueggiano 
Feroci, e incolume resisto, e suscito 
Anzi l’amore mite 
Alle razze accanite. 


Così in quest’ eremo fiorente i ferrei 
Miei giorni poveri di pace tempero, 
E, per vecchio costume 
Fiso a un roseo barlume, 


fo sininzià 


Una fuggevole forma di vergine 

Bella in assidua corsa perseguito, 
Dilettando la mente 
Di un sogno rilucente; 


Fin che nell'animo stremato e languido, 
Chissà se un prossimo giorno nel fascino 
Di sì bella consorte 
Non troverò la morte? 


IRIRIIRIRIRIIRINILININAAA IARFARERAA 
ATI FISLIIISIAIIIITIII 


CHIMERE 


Volate leggère leggère 
Su l’ale dei sogni dorate, 
Pe ’1 libero cielo volate, 
Fantastiche e vaghe chimere! 


Voi sole nel giovine core 
Spirate accendendo la fede 
E date al tapino che crede 
Giocondi conforti d’amore. 


To sempre con anima ardita 
Vi seguo ormeggiando gli eroi; 
E, lungi dal mondo, per voi 
Mi pare più bella la vita. 


Volate leggère leggère 
Su l’ale dei sogni dorate, 
Pe ’1 libero cielo volate, 
Fantastiche e vaghe chimere | 


RACCOGLIMENTO 


Nel tuo picciol salotto profumato 
Alfin ritrovo la sperata pace, 
E mentre assorto intorno il tutto tace 
Io nuove ebrezze sogno a te da lato. 


O Lina, così dolce abbandonato 
Sul tuo sen di colomba esser mi piace, 
E fremendo d'amore in un tenace 
Amplesso teco sempre avviticchiato. 


I tuoi lucidi sguardi in lor favella 
Per me d'alte speranze hanno parole, 
E i tuoi baci mi dàn fede novella. 


Splendete sempre su di me com’ ora, 
Chiare pupille, che specchiate il sole! 
Bocca dolce di miel, baciami ancora! 


EBBREZZE 83 


II 


Baciami ancora, e in più tenace amplesso 
Stringimi, o bella, a l’ anelante seno: 
Ecco, un vigore inconsueto al pieno 
Core mi vien per incanto concesso; 


E la potenza tutta del mio sesso 
Le fibre ardendo mi pervade appieno... 
Già già sento dimentico e sereno 
Sciogliermi in te languidamente io stesso. 


O vasel di piacere, o porporino 
Fior che raccolto e desioso stai 
Dolce esalando il nettare divino, 


Te il mondo assorto nell’ansia infinita 
Invoca, te che tutto assommi e fai 
Con finta morte rinnovar la vita, 


